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1. Analisi della zona di cooperazione in termini di punti di forza e di debolezza, la strategia prescelta.

1.1
Il Contesto latinoamericano

L’America Latina sta attraversando un periodo caratterizzato da rilevanti trasformazioni economiche, sociali e politiche, alcune in fase di avvio altre in via di consolidamento. Queste le principali: 

· crescita economica sostenuta pur con persistenti condizionamenti dovuti ai fenomeni di esclusione sociale e arretratezza di alcune zone;

· stabilizzazione delle istituzione democratiche e un tendenziale posizionamento su coalizioni di sinistra e centro-sinistra dei governi eletti;

· comparsa di popolazioni indigene nel panorama istituzionale, interessando sia le forme di democrazia rappresentativa che le forme partecipativo-comunitarie.
Accanto a queste trasformazioni è d’obbligo sottolineare, tra gli elementi di continuità con il passato, la iniqua distribuzione della ricchezza, che vede ancora oggi l’America Latina detenere lo spiacevole primato di continente con la più alta sperequazione di reddito. 

La popolazione dell’America Latina consta attualmente di 572 mila abitanti (Cepal 2007) e, stando al tasso di crescita attuale (1,2% annuo), dovrebbe raggiungere le 580 mila persone nel 2008. Di queste, il 22% vive nelle zone rurali.

Nella più recente indagine socio-economica svolta nel continente, Panorama social de America Latina 2007 (della Comision Economica para America Latina y el Caribe –Cepal, organismo dipendente dalle Nazioni Unite), si sottolinea come nell’ultimo quadriennio (2003-2007) si sia registrata la maggior crescita del PIL degli ultimi settant’anni. Secondo le stime della Commissione, la tendenza dovrebbe essere mantenuta anche per l’anno 2008 confermando una crescita del PIL pro capite intorno al 3% annuo. 

Progressi ne sono stati compiuti, anche se non in tutti i paesi, nella direzione di una diminuzione della povertà: nel 2005 diminuisce del 3,3% la popolazione che vive sotto la soglia di povertà e del 2% quella sotto la soglia della povertà estrema.

I paesi che hanno ottenuto i migliori risultati  nella lotta alla povertà sono l’Argentina e il Venezuela, dove gli indigenti sono diminuiti ​ dal 2002 al 2006 ​ nel primo caso dal 20,9% al 7,2% e nel secondo dal 22,2% al 9,9%. Al contrario, in paesi come Paraguay, Bolivia e Honduras, gli indici di povertà sono rimasti, dal 2002 al 2006, pressoché invariati se non, come nel caso della Bolivia, peggiorati.

Nonostante alcuni segnali di miglioramento a livello continentale, permane ad oggi una larga fascia della popolazione in situazione di emarginazione economica e sociale. Più di un terzo della popolazione complessiva infatti vive ancora in condizione di povertà, fattore che continua a spingere numerose persone a emigrare, sia in altri continenti che in altri luoghi all’interno del proprio paese. Questa tendenza, unita alla mancanza o alla inadeguatezza di politiche sociali e di pianificazione territoriale, ha fatto sì che negli ultimi decenni si sviluppassero enormi e fatiscenti periferie (slums) in buona parte dei grandi agglomerati urbani latinoamericani. Gli slums, le “periferie improvvisate”, cambiano nome da una metropoli all’altra: favelas a Rio de Janeiro, pueblos jovenes attorno a Lima, rancidos a Caracas, villas miserias a Buenos Aires, ma ovunque vi si ritrovano le stesse precarie condizioni di vita. Nelle baraccopoli vive attualmente quasi il 30% dell’intera popolazione latinoamericana.

Si stimano inoltre 23 milioni di persone in condizioni di disoccupazione aperta e 103 milioni che lavorano nel settore informale: il deficit di occupazione formale raggiunge quindi le 126 milioni di persone (Millennium Development Goals, 2006). 

Il lavoro minorile, anche se in diminuzione, è tuttora molto diffuso e coinvolge, secondo le ultime stime dell'Organizzazione Mondiale del Lavoro, circa 6 milioni di bambini. La maggior parte di essi lavora nelle zone rurali nelle attività della propria famiglia; gli altri minori lavorano nell’industria, in attività legate al turismo o (soprattutto le bambine) come domestici. Infine è molto diffuso il lavoro minorile in strada, legato al fenomeno, altrettanto diffuso, dell'economia informale nelle grandi città del continente. 

Le aree di conflitto armato sono ad oggi relativamente delimitate, mentre permane in varie zone un forte conflitto sociale legato in particolare ai problemi dei diritti delle popolazioni indigene e all’uso e alla proprietà della terra e dell’acqua. La Colombia rappresenta certamente la zona più calda dell’America Latina, dove la guerra civile si protrae da più di quarant’anni con il rischio, sempre presente, che il conflitto coinvolga anche altri paesi della regione. 

Come già accennato, il ruolo acquisito dai movimenti indigeni ​ i grandi assenti nella realizzazione della società moderna in America Latina ​ come nuovi protagonisti politici è uno dei fenomeni più rilevanti delle trasformazioni in atto nel continente. Assistiamo infatti  a una rivalutazione della cultura e della tradizione dei nativi che si muove parallelamente alla nascita e allo sviluppo di realtà politiche organizzate dagli indigeni stessi, capaci oggi di incidere con forza nelle politiche nazionali. Le elezioni a capo dello Stato di diversi leader indigeni o meticci (Evo Morales, sindacalista cocalero di etnia aymara eletto in Bolivia, ne rappresenta certamente il caso più eclatante) è un chiaro segnale di questo processo. Inoltre, sulla scia del processo di statuizione a livello internazionale (che nel 2007, dopo vent’anni di negoziati, ha visto approvare la Dichiarazione Universale dei Diritti delle popolazioni indigene delle Nazioni Unite), numerosi ordinamenti nazionali contengono oggi puntuali previsioni per la tutela delle popolazioni indigene. Tra questi: il diritto alla non discriminazione; il diritto alla integrità culturale; il diritto alla proprietà, all’accesso, all’uso e al controllo delle proprie terre e risorse; il diritto allo sviluppo e a una vita dignitosa; il diritto alla partecipazione politica. Nonostante ciò, le previsioni normative vengono frequentemente disattese o risultano inefficaci sul piano sostanziale; gli indigeni rimangono ad oggi la fascia di popolazione più a rischio di cadere nella povertà e nell’emarginazione sociale, mostrando come tale processo di riconquista dei propri diritti sia solamente agli inizi.
Infine la maggior parte degli indicatori relativi alla sostenibilità ambientale mostra un grave degrado, tanto dell’ambiente naturale che di quello costruito. La situazione è preoccupante, per una regione che concentra quasi la metà delle foreste tropicali e sette dei 25 ecosistemi più ricchi del mondo. Incorporare i principi dello sviluppo sostenibile alle politiche e ai programmi nazionali e ribaltare la tendenza all’esaurimento delle risorse naturali era uno degli obiettivi della Dichiarazione del Millennio, che gli Stati dell'America Latina non stanno rispettando. La superficie boscosa si sta riducendo molto velocemente. La deforestazione, che ha raso al suolo 46,7 milioni di ettari tra il 1990 e il 2000, avanza a una percentuale annuale dello 0,5% nella regione, il doppio della media mondiale. Qui si trova il 40% delle specie vegetali e animali del pianeta. Delle 178 “ecoregioni” identificate in America Latina e Caraibi, il 77% sono minacciate. Solo in America del Sud, vive il 47 % delle specie animali catturate illegalmente in tutto il mondo. (United Nations Environment Programme ​ Unep)

1.2
Le politiche delle Organizzazioni Internazionali –

1.2.1
 Il Millennium Development Goals e gli Istituti Internazionali
Le Nazioni Unite, attraverso l’analisi degli impegni assunti con la Dichiarazione del Millennio nel settembre del 2000, individuano 5 principali sfide-obiettivi per il futuro del continente latinoamericano. 

I) Il primo impegno dei MDG (il dimezzamento della povertà estrema entro il 2015) esige un proseguimento della crescita sui livelli degli ultimi anni (comunque non inferiore al 3% per abitante) e una crescita maggiore (superiore al 4% annuo) per quei paesi la cui crescita è stata invece più lenta fino ad ora. 

II) La crescita non è sufficiente per raggiungere gli obiettivi di sviluppo della regione ma occorre che sia affiancata da adeguate politiche sociali improntate all’equità 

III) Insieme alla riduzione della povertà e della fame come impegno urgente nel breve periodo, è necessario investire nel capitale umano attraverso programmi sociali come i trasferimenti di fondi condizionati per assicurare l’assistenza per il primo e il secondo ciclo scolastico per i programmi di alimentazione scolastica e di attenzione medica preventiva da rivolgere soprattutto alle donne in cinta e ai neonati. 

IV) E’ indispensabile che i paesi raggiungano un nuovo “patto fiscale” che assicuri l’uso efficiente delle risorse dello Stato, la trasparenza nella loro utilizzazione, una chiara rendicontazione e una maggior disponibilità finanziaria per compiere nuove azioni sociali. E’ necessario inoltre un aumento dell’assistenza per lo sviluppo dei paesi più poveri della regione come la Bolivia, il Guatemala, la Guyana, Haiti, e il Nicaragua; 

V) E’ necessaria una conclusione positiva delle negoziazioni tra gli Stati che permettano l’accesso ai mercati dei paesi sviluppati, delle esportazioni latinoamericane (come degli altri paesi in via di sviluppo), in particolar modo dei prodotti agricoli.

Da un recente studio della Comision Economica para America Latina y el Caribe (CEPAL) delle Nazioni Unite, emerge una significativa diminuzione della partecipazione dell’America Latina sul totale dei flussi degli Aiuti ufficiali allo sviluppo diretti verso i paesi poveri. Il 13,3% degli aiuti totali nel decennio 1980-1990, quelli diretti verso il continente latinoamericano, diventano il 12,9% nel decennio 1991-2001 e il 9,4% nel quadriennio 2002-2006. La Commisione, anche in seguito all’analisi di questi dati, sottolinea l’importanza di cogliere due importanti sfide per il futuro. Migliorare la capacità di utilizzo di meccanismi nuovi di finanziamento come quelli della cooperazione triangolare Sud-Sud e Nord-Sud e tentare di valorizzare le risorse delle rimesse degli emigrati che rappresentano il 30% del totale dei flussi finanziari netti in arrivo nel continente. 

1.2.2 Le politiche dell’Unione Europea

Gli ambiti d’azione verso cui l’Unione Europea intende indirizzare e concentrare la programmazione del periodo 2007-2013 sono tre, definiti durante il Summit di Guadalajara del maggio 2004 e il Summit di Vienna del maggio 2006:

1) Promuovere la coesione sociale quale obiettivo comune ​ e settore prioritario ​ delle relazioni tra la Comunità e l'America latina, tramite la lotta contro la povertà, l'ineguaglianza e l'esclusione. Particolare attenzione, secondo la UE, va prestata alla protezione sociale e alle politiche fiscali; agli investimenti produttivi finalizzati a creare maggiore e migliore occupazione; alle politiche volte a combattere la discriminazione; alle politiche di contrasto al consumo e al traffico di droga; ai miglioramenti nei servizi sociali fondamentali, in particolare salute e istruzione.

Il programma per l’attuazione della priorità numero 1 prevede: 

l’elaborazione di strategie e di politiche sociali, anche per quanto riguarda la componente fiscale; 

-
sostegno alla cooperazione intraregionale come promozione del dialogo tra i governi; 

-
sostegno alla partecipazione della società civile, in particolare dei popoli indigeni e degli afrodiscendenti emarginati; 

-
attenzione alle regioni più povere, alle zone svantaggiate e alle popolazioni più emarginate;

-
rafforzamento delle sinergie positive tra la coesione sociale e la tutela dell’ambiente, mediante un miglioramento dell’integrazione dei progetti volti a ridurre la povertà e a migliorare la gestione delle risorse naturali sostenibili. 

All’interno di questo ambito l’Unione Europea individua un sottosettore per il controllo del traffico di droga, operante attraverso la cooperazione e la condivisione dell’intelligence e delle altre informazioni con le istituzioni giuridiche competenti nella regione, nonché tra le autorità dell’UE, dell’America Latina e dei Caraibi.

2) incoraggiare una maggiore integrazione regionale, anche tramite il sostegno ai diversi processi di integrazione regionale e all'interconnessione delle infrastrutture di rete, assicurando al contempo la complementarietà con le attività sostenute dalla Banca europea per gli investimenti (BEI) e da altre istituzioni

Il programma per l’attuazione della priorità numero 2 prevede: 

· promuovere l’integrazione e l’intensificazione delle relazioni economiche nella regione latinoamericana, migliorandone al tempo stesso la rete di connessioni, favorendone lo sviluppo sostenibile; 

· promuovere una migliore intesa e impostazioni comuni tra le due regioni, attraverso il dialogo sulle politiche e sugli strumenti nei settori interessati, a livello normativo e a livello economico; 

· promuovere lo sviluppo delle infrastrutture e la creazione di un contesto sicuro per le attività economiche attraverso reti integrate, tenendo conto delle dimensioni sociali e ambientali.

3) investimenti nelle risorse umane attraverso una programmazione destinata a migliorare l’insegnamento e l’istruzione a livello superiore, con la finalità di avvicinare il mondo accademico al mondo del lavoro. Tale programma avrà lo scopo di promuovere l’immagine dell’Europa in America Latina e di conferire la visibilità adeguata alle attività promosse.

L’attuazione di questa terza priorità prevede: 

· miglioramento delle capacità degli istituti d’istruzione superiore latinoamericani, anche a livello amministrativo; 

· intensificazione del dialogo sui sistemi di istruzione superiore; 
· favorire il riconoscimento reciproco tra istituti (soprattutto in ambito di insegnamento, formazione e diplomi) e favorire la mobilità degli insegnanti; 

· promuovere il collegamento in rete degli istituti d’istruzione superiore, dei centri di ricerca e formazione e delle imprese.

I principali Programmi per l’attuazione delle suddette priorità avviati dall’Unione Europea sono: per l’ambito della coesione sociale e territoriale EUROSOCIAL e URBAL (194 milioni di euro previsti per il periodo 2007-2013), per l’integrazione regionale AL-INVEST e @LIS (139 milioni di euro) e per l’istruzione superiore ALFA e ERASMUS MUNDUS (223 milioni di euro). 

La Unione Europea è inoltre fortemente interessata al percorso di rilancio degli organismi di cooperazione sovranazionali latinoamericani quali l’Organizzazione degli Stati Centroamericani, la Comunità Andina e il Mercosur. 

Il documento di strategia regionale per l’America Centrale 2007 -2013

Il Documento si occupa dei seguenti paesi: Costa Rica, Panama, Salvador, Honduras, Nicaragua e Guatemala.


Tre le priorità per la Strategia Regionale dell’America centrale:

· Rafforzare il sistema istituzionale per l’integrazione regionale rendendo effettiva la capacità di tutte le parti coinvolte nel processo; 

· Consolidare l’unione doganale e le relative politiche di armonizzazione, sostenendo lo sviluppo del commercio intra ed extra regionale, favorendo il libero movimento dei beni ed evitare barriere tecniche al commercio. Verrà fornito supporto per il processo di integrazione economica, tenendo in considerazione i risultati della valutazione unitaria in ambito di integrazione regionale in America Centrale ottenuta dal Gruppo di Lavoro congiunto costituito ad hoc.  
· Rafforzare la sicurezza regionale è un obiettivo prioritario per i Paesi dell’America centrale e va perseguito fornendo supporto alla cooperazione tra le autorità nazionali, quali le forze di polizia e i sistemi giudiziari della regione. I programmi. I programmi associati a questa area focale potrebbero coinvolgere anche attività quali: il miglioramento della conoscenza reciproca tra i sistemi giuridici e legali degli Stati membri; operazioni congiunte di sorveglianza delle frontiere; sviluppo di un sistema regionale di informazione tariffaria riguardante i passaggi alle frontiere; progetti di cooperazione regionale tra polizia e autorità giudiziarie; scambi delle migliori pratiche per l’individuazione dei criminali e per la prevenzione e la lotta contro il traffico illegale; studi per rafforzare ulteriormente l’effettività del sistema legale a livello regionale. La coerenza verrà assicurata attraverso il supporto necessario fornito in ambito di sicurezza, good governance e politica sociale nel contesto delle strategie nazionali dei singoli Paesi.

I finanziamenti previsti per il periodo 2007-2013 destinati all’area dell’America Centrale sono di 75  milioni di euro dei quali 20 destinati al rafforzamento del sistema istituzionale per l’integrazione regionale, 47 al consolidamento dell’unione doganale e alle relative politiche di armonizzazione e 8 al rafforzamento della sicurezza generale.

Documento di strategia regionale per la comunità andina 2007-2013

L’organizzazione regionale delle Ande, detta Comunità Andina (CAN), è formata da Bolivia, Colombia, Ecuador e Perù ed è una delle più antiche del continente latinoamericano.

Tre le priorità per la regione andina:

1) Integrazione economica e sociale, da sviluppare attraverso quattro obiettivi specifici:

·  accrescere l’integrazione economica regionale attraverso una legislazione armonizzata (settori di beni e servizi, dogane, diritti di proprietà intellettuale ed industriale, ecc.);

· incidere sulla crescita del mercato interno e di quello con l’UE;

· promuovere la facilitazione dell’ingresso degli standard internazionali quali quelli del WCO (Organizzazione Mondiale delle Dogane);

· rendere la CAN più appetibile per gli investimenti diretti esteri;

· sostenere l’integrazione dell’economia CAN in quella mondiale

2) Coesione economica e sociale:
- stimolare un ulteriore sviluppo della politica sociale della CAN , attraverso l’avvio di un approccio integrato alla coesione economica e sociale, ivi incluse la riduzione della povertà, il coinvolgimento sociale, la qualità e la creazione d’occupazione;

- incoraggiare i progetti di sviluppo territoriale;

- rafforzare le sinergie positive per la coesione sociale e la protezione ambientale, integrando la gestione sostenibile delle risorse naturali ai progetti finalizzati alla riduzione della povertà.

3) Lotta al traffico della droga

- stimolare un approccio integrato alle politiche anti-droga;

- fornire analisi e consulenza politica per assistere i governi nazionali nella lotta contro la droga.

Il contributo finanziario complessivo per il periodo 2007-2013 è di 50 milioni di euro. Fino al 2010, momento di revisione intermedia dei progetti, verranno stanziati per le prime due priorità 13 milioni cada una e 6,5 milioni per la terza.

Documento di strategia regionale del MERCOSUR

Al Mercosur partecipano, come membri a pieno titolo, Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay.

I settori d’intervento prioritario:

1) Supporto all’istituzionalizzazione del Mercosur; attraverso il rafforzamento dell’efficacia e dell’efficienza delle istituzioni.

2) Sostegno all’approfondimento del Mercosur e all’attuazione del futuro Accordo di Associazione UE – Mercosur; incoraggiando l’integrazione del mercato e della produzione del Mercosur; la sicurezza alimentare e la creazione di un’area fito-sanitaria del Mercosur e promuovendo la protezione ambientale attraverso lo sviluppo sostenibile della regione e la gestione sostenibile delle risorse sanitarie.

3) Rafforzamento e promozione della partecipazione della società civile, della conoscenza del processo d’integrazione regionale e della mutua comprensione e visibilità. Attraverso, ad esempio, il rafforzamento del settore cinematografico e audiovisivo del Mercosur per promuovere l’identità regionale e la creazione di workshop, seminari e altre attività finalizzate a fornire personale esperto di assistenza per ogni questione riguardante l’integrazione regionale, trasmettendo l’esperienza in materia dell’Unione Europea. 

E’ previsto un finanziamento di 50 milioni di euro per il periodo 2007-2013.

Al recente incontro di Lima, “Unione Europea ​ America Latina e Caraibi” (maggio 2008), è stata manifestata dai partecipanti l’intenzione di proseguire secondo le strategie delineate nei precedenti incontri di Madrid, Guadalajara e Vienna, rivolgendo un’attenzione maggiore a due temi in particolare: il sostegno alla lotta alla povertà e alle disuguaglianze e il sostegno alle politiche ambientali improntate ad uno sviluppo sostenibile.
1.3 Le politiche del Ministero degli Affari Esteri 

Nello svolgimento delle proprie azioni, la cooperazione italiana allo sviluppo, compresa quella rivolta ai paesi latinoamericani, assume i seguenti principi ispiratori: 

· la promozione dei principi di “good governance”, esemplificati nel rispetto dei diritti umani, dello Stato di diritto e della trasparenza amministrativa; 

· la coerenza tra le varie politiche connesse allo sviluppo, come l’apertura dei mercati a beneficio dei PVS, l’adozione di flussi pubblici di aiuto, la promozione degli investimenti diretti esteri e l’attenzione alla sostenibilità del debito dei PVS;

· il coordinamento tra soggetti donatori nazionali e multilaterali, con l’obiettivo di evitare scelte contraddittorie nell’allocazione delle risorse;

· la complementarietà tra le attività di sostegno sanitario, di educazione e di formazione delle risorse umane, di assistenza alimentare, di sviluppo rurale e delle piccole e medie imprese e delle infrastrutture, di tutela del patrimonio culturale;

· la collaborazione tra i vari soggetti attivi sul territorio italiano come le ONG  (per una cooperazione orizzontale), gli Enti locali (per una cooperazione decentrata), le imprese (soprattutto le PMI), le università, con l’obiettivo di trasferire conoscenze nei PVS e capacità amministrative.

Per quanto riguarda nello specifico le azioni rivolte dalla Cooperazione Italiana verso i paesi latinoamericani negli ultimi anni, è possibile farne una sintesi attraverso la consueta suddivisione nelle tre Sub aree dei paesi andini, del Cono Sur  e dell’America centrale. Nei paesi andini l’impegno della cooperazione italiana è stato rivolto principalmente alla riduzione della povertà (anche attraverso la riconversione del debito di alcuni paesi dell’area) come strumento per favorire l’attenuazione delle tensioni sociali e militari e per combattere il narcotraffico. In Colombia, ad esempio, le attività si sono concentrate principalmente nella realizzazione di iniziative a sostegno della pace e in favore dei processi di democratizzazione. Nell’area del MERCOSUR le iniziative promosse sono state indirizzate in primo luogo verso i paesi (Argentina e Uruguay) colpiti in anni recenti da gravi crisi economiche. Attività significative di cooperazione hanno coinvolto anche il Brasile che, nonostante per gli alti indicatori macroeconomici non venga considerato un paese eleggibile per l’erogazione di crediti d’aiuto, ha ottenuto, dati gli enormi squilibri nella distribuzione della ricchezza e la precaria situazione ambientale, sostegno nella gestione delle politiche pubbliche miranti a una più equa ripartizione delle risorse e alla tutela ambientale. In America centrale sono da menzionare gli interventi nel campo educativo in El Salvador, per l’accesso all’acqua potabile in Honduras e per la “protezione dei minori dallo sfruttamento sessuale e commerciale” (assieme all’Unicef) nella Repubblica Dominicana.  

All’interno della “III Conferenza Nazionale Italia – America Latina e Caraibi”, svoltasi nell’ottobre del 2007, è emersa in primo luogo la volontà dell’Italia di sostenere lo sforzo dei paesi latinoamericani per tradurre la recente crescita economica del continente in una crescita umana e sociale, combattendo la povertà e realizzando nuovi traguardi di inclusione sociale. È stato inoltre sottolineato il ruolo positivo che può svolgere la cooperazione decentrata nei rapporti tra le due regioni, da considerarsi un canale privilegiato per dare concretezza all’idea dello sviluppo locale basato sulla reciprocità.

Cooperazione decentrata

All’interno del sistema di cooperazione italiana ha assunto progressivamente maggior rilevanza la cooperazione decentrata, definita come l’azione di cooperazione allo sviluppo realizzata dalle autonomie locali in un rapporto di partenariato con istituzioni omologhe dei PVS. In Italia, sul piano normativo, la politica di aiuto allo sviluppo è fondata sulla legge 49/1987, dove viene ufficialmente riconosciuta una funzione propositiva e attuativa alle autonomie locali nell’azione di cooperazione allo sviluppo governativa. Nel 2000 il MAE decide di promulgare le cosiddette “Linee di indirizzo e modalità attuative”, dalle quali emerge la possibilità per le Regioni, nell’ambito della cooperazione allo sviluppo, di favorire la partecipazione di tutte le realtà istituzionali e della società civile presenti nel territorio, creando sinergie fondamentali per il trasferimento e il pieno sfruttamento delle capacità e delle professionalità esistenti in materia. 

Sebbene anche per la cooperazione decentrata italiana, come per gli Organismi Internazionali, la UE e il MAE, l’America Latina non rappresenti un’area geografica d’intervento prioritaria, vi sono alcune considerazioni che possono portare a ritenere le Regioni soggetti particolarmente importanti per l’attività di cooperazione nel continente. La prima è riconducibile alla forte presenza di comunità italiane nell’area latinoamericana che mantengono un legame molto forte con il territorio della regione di provenienza (per quanto riguarda la Toscana, l’America Latina rappresenta l’area geografica dove si concentra il maggior numero di Associazioni di Toscani all’estero). La seconda risiede nel fatto che, considerata l’internazionalizzazione delle Regioni uno degli scopi principali della cooperazione decentrata italiana, è un obiettivo più facile da perseguire in territori a medio (anziché a basso) reddito, categoria questa a cui appartengono buona parte dei paesi latinoamericani. La terza ragione è l’attenzione che una larga parte della società civile italiana presta ai movimenti di liberazione e di resistenza dei popoli latinoamericani. Anche molte amministrazioni rispondendo positivamente agli stimoli provenienti dalla società civile dei loro territori, hanno seguito il percorso dei Forum Sociali e degli incontri di Porto Alegre, creando numerosi partenariati con autonomie latinoamericane impegnate in percorsi di democrazia partecipativa. Infine l’aumento dei flussi migratori dal continente diretti verso l’Europa e l’Italia. In Toscana sono particolarmente numerose soprattutto la comunità proveniente dai paesi andini. Il Cespi (Centro Studi di politica internazionale, tradizionale centro di ricerca che affianca il Ministero degli Esteri sulle politiche internazionali) individua, nell’assenza di un orientamento specifico per il contesto latinoamericano da parte del governo italiano, un potenziamento naturale del ruolo delle Regioni nella cooperazione nel continente, anche per le ragioni precedentemente elencate.
1.4 La cooperazione Toscana in America Latina: 2001-2007
Nonostante l’America Latina non sia stata identificata dalla Regione Toscana come una zona prioritaria d’intervento, rimane uno dei destinatari privilegiati dei progetti di cooperazione degli attori toscani. Per questo motivo anche l’azione della Regione Toscana si è andata evolvendo, registrando una crescita sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo dei progetti. 

Gli obiettivi del Piano regionale della cooperazione internazionale della Toscana, per il periodo 2001-2005, erano finalizzati alla creazione di un sistema regionale fondato sull’azione di reti di attori locali, capace di integrare tutti i soggetti operanti nella cooperazione, partendo dalle loro competenze e conoscenze, sostenuto dal supporto di adeguati strumenti per il suo sviluppo. 

Il Piano, inoltre, poneva in rilievo il ruolo che avrebbero svolto gli Enti locali, per la loro capacità di mobilitare le risorse presenti nel territorio, e l’importanza dell’agire in partenariato. Attraverso la promozione del partenariato si è inteso sviluppare una nuova relazione di reciprocità e corresponsabilità, maggiormente aperta all’interdipendenza tra le diverse sfere delle relazioni internazionali (culturale, sociale, ambientale, economica, politica), rispondendo alla necessità di trovare un approccio più coerente e complesso ai temi dello sviluppo.

Un elemento cardine della strategia del piano è stato poi rappresentato dalla previsione di un lavoro organizzato per aree geografiche, riprendendo le modalità organizzative delle grandi organizzazioni internazionali, europee e nazionali. Oltre alla realtà dei Tavoli di coordinamento regionali, esistono altre esperienze di cooperazione decentrata presenti sul territorio e appoggiate dalla Regione Toscana, alla quale hanno aderito numerose realtà della società civile che, attraverso la firma di protocolli di intesa con i territori destinatari, hanno appoggiato processi e iniziative, scambi di esperienze e processi di decentramento. 

Numerosi Enti locali, inoltre, si sono dimostrati attenti alle pratiche di democrazia partecipativa sperimentate da molte autonomie locali latinoamericane, così come agli incontri dei Forum Sociali Mondiali tenuti a Porto Alegre, ne è conseguita la nascita di numerosi gemellaggi e collaborazioni, come quella tra il Comune di Firenze e la città di Porto Alegre e quella tra la Regione Toscana e lo Stato del Rio Grande do Sul.

Tra le tante esperienze nell’area attivate in questi anni vale la pena menzionare: il programma PDHL/Cuba con i Comitati Locali toscani, il programma di cooperazione tra la Toscana e il Dipartimento di Leon in Nicaragua, il programma Habana-Ecopolis promosso da ONG, associazioni e Università, il programma di cooperazione tra il territorio aretino e quello della Provincia di Salcedo nella Repubblica Dominicana e la rete di solidarietà di vari Enti locali e associazioni con i municipi autonomi del Chiapas.

Attualmente la Regione Toscana è impegnata su alcuni progetti che hanno concluso il loro primo ciclo di attuazione, e che, in gran parte, sono in fase di presentazione per il finanziamento di secondi cicli:

In Argentina il Progetto FOSEL - Formazione per lo Sviluppo Economico Locale- (del quale una parte sarà gestita direttamente dal MAE) ha come obiettivo la promozione di processi di sviluppo socio-economico locale stabile ed equo nelle Province di Buenos Aires, Santa fè, Cordoba e Mendoza. 

In Brasile il Progetto “Percorso di collaborazione per l'implementazione di politiche di sviluppo locale integrato tra le Regioni Emilia Romagna, Marche, Toscana, Umbria ed il Governo Federale del Brasile” ha l’intento di promuovere lo sviluppo locale di alcuni territori.

In Guatemala il Progetto di ricerca “Politiche di riconciliazione in Guatemala tra passato e futuro” si propone di analizzare il processo di riconciliazione in atto nel paese al fine di formulare raccomandazioni tese ad individuare nuovi strumenti al sostegno di tale processo. Lo studio, che ha come soggetto attuatore la Scuola Superiore di Sant’Anna e la Segreteria della Pace del Governo del Guatemala, verrà presentato in un seminario internazionale a Città del Guatemala nel dicembre 2008.

Sempre in Guatemala è attivo il Progetto Umaya che sostiene la costituzione dell’Università Maya, nel quadro di un percorso più ampio della Regione Toscana per la valorizzazione delle culture indigene nel territorio latinoamericano.

In collaborazione con IILA (Istituto Italo Latino Americano) e Cespi (Centro Studi Politica Internazionale), nell’ambito del progetto:Progetto Fronteras Abiertas si sono sviluppate collaborazioni con gli enti locali 

Di due frontiere:di due frontiere: Ecuador/Perù: con il Progetto Turismo Rurale nella zona di frontiera, in collaborazione con la Regione Piemonte e Peru/Bolivia/Cile: Aymara sin Fronteras, in colaboazione con la Provincia Autonoma di Bolzano. L’assistenza tecnica della RegioneToscana si è concretizzata in stage di formazione in italia dei funzionari dei governi subnazionali, ed in una missione di un tecnico per verificare la fattibilità di un progeto di sviluppo di un parco soprannazionale nel territorio del popolo Aymaa che vive nellea zona di frontiera. Il progetto intende sviluppare anche in america Latina le metodologie dei programmi transfrontalieri dell’Unione Europea.

I progetti del Tavolo regionale di macro area America Latina:

Il progetto Rete del Sud, che vede come capofila l’Associazione Cospe, ha come scopo consolidare e incrementare il livello di integrazione regionale e di solidità istituzionale, giuridica, produttiva e occupazionale realtà organizzate di economia sociale in diversi paesi del subcontinente (Uruguay, Argentina, Brasile, Colombia, Repubblica Dominicana).      

In Colombia il progetto “Il teatro di genere: strumento per lo sviluppo della coesione sociale e dell'identità femminile” (che ha come capoprogetto toscano l’Associazione Medina) si pone gli obiettivi del miglioramento delle condizioni di vita delle donne e delle loro famiglie delle fasce più povere e discriminate della popolazione di Santiago de Cali e di Nari, individuate all’interno di insediamenti spontanei delle periferie cittadine, e della  valorizzazione delle risorse culturali e sociali attraverso il sostegno alle attività dell’Associazione teatrale La Mascara.


In Nicaragua il progetto  “sviluppo sostenibile del Dipartimento di Leon e Managua”, si occupa dell’implementazione di azioni integrate per lo sviluppo locale nelle città di Leòn, La Paz centro, Telica, Malpaisillo e Ciudad Sandino. Capofila del progetto è il Comune di Pontedera.

Assieme alla Regione Piemonte, la Regione Toscana ha poi avviato nel 2006 il progetto Fronteras Abiertas, consistente nell’organizzazione di uno stage per funzionari degli enti locali delle zone confinanti coinvolte (Bolivia, Perù, Cile), sui temi della valorizzazione del territorio e delle produzioni locali e nel supporto alla creazione del parco naturale trasfrontaliero.

Infine la Regione Toscana partecipa a due importanti Programmi Europei: URBAL ed Eurosocial. Il primo, è un progetto multilaterale che ha come obiettivo la realizzazione di quattro piani di sviluppo e recupero urbanistico improntati ai principi della pianificazione integrata. Il secondo agisce nell’ambito della E-ealth e della telemedicina.

Sono stati presentati sul bando della UE URBAL III due progetti: sul Lotto I, un progetto nel settore della pianificazione, gestione territoriale e coesione sociale, “Gestione urbana e territoriale partecipativa: motore e fondamento della coesione sociale e territoriale.” che rappresenta l’evoluzione delle attività realizzate in precedenti progetti, il focus sarà l’uso degli strumenti di gestione dei territorio (GIS) per la gestione partecipativa dei territori, il rafforzamento istituzionale (catasto, informatizzazione della gestione dei servizi, ecc..) con un folto partenariato sia toscano che latinoamericano (Consorzio Co.Opera (Italia),- Municipio Centro Habana - - Municipio di Antigua (Guatemala) – -Municipio di Viña del Mar (Cile) - Comunidad Regional Punilla (Argentina) – León Nicaragua - enti collaboratori: Comuni di Pontedera, Follonica, Roccastrada, Livorno, Circondario Empolese Valdelsa Grupo para el Desarrollo Integral de la Capital: GDIC (Cuba), Stato di San Paolo), ed il partenariato europeo della Regione PACA (Provenza- Alpi - Costa Azzurra); sul lotto II  il progetto“Oficina de Coordinacion y Orientacion (OCO)”- per la gestione del consorzio titolare delle attività di studio, coordinamento e appoggio tecnico, formazione e animazione di reti, diffusione dei risultati del programma Urbal. Capofila La Deputacion di Barcellona, partners Regione Toscana, Provincia di santa Fè (Ar), Bogotà (Co), San José (Costa Rica), FIIAP (Spagna).
Quadro dei progetti nell’area Latino America nell’anno 2007.

	Paese
	Progetto
	Soggetto Attuatore
	RT
	Min. Affari Esteri
	Unione Europea
	Monte Paschi Siena
	Altri
	Note

	Argentina
	Desde la via
	Comune Follonica
	 15.000
	
	
	
	
	Micro progetto bando 2007 L.R 17/99

	Argentina, Brasile, Uruguay, Colombia, 

Rep. Dominicana
	Rete del Sur: sostegno agli attori dell’economia sociale dell’America del sud
	ONG Cospe
	116.000
	
	
	
	
	Tavolo AL

	Brasile
	Unità cure primarie
	Madonnina del Grappa
	 25.000
	
	
	
	
	PIR Coop Sanitaria

	Brasile
	Sabor natural do Sertao
	ONG Cospe
	 14.958
	
	
	
	
	Micro progetto bando 2007 L.R 17/99

	Brasile
	Progetto Regioni Centro Italia
	Regione Umbria
	 50.000
	
	
	
	
	PIR

	Brasile
	Progetto Teatro
	Fondazione Teatro Pontedera
	 60.000
	
	
	
	
	PIR

	Colombia
	Il teatro di genere: strumento per lo sviluppo della coesione sociale e della identità femminile
	Associazione Medina
	 75.000
	
	
	
	
	Tavolo AL

	Cuba
	Energie dal sole
	Circolo Festambiente
	 15.000
	
	
	
	
	Micro progetto bando 2007 L.R 17/99

	Ecuador
	Prevenzione abuso alcool e droghe
	Ass Bhalobasa
	  1.800.
	
	
	
	
	PIR Coop Sanitaria

	Nicaragua
	Sviluppo sostenibile del Dipartimento diLeón e Managua - Nicaragua
	Comune di Pontedera
	 75.000
	
	
	
	
	Tavolo AL

	Nicaragua
	Progetto acqua
	Ass AUCS
	 14.951
	
	
	
	
	Micro progetto bando 2007 L.R 17/99

	Nicaragua
	Emergenza inondazioni
	Provincia di Pistoia
	 10.000
	
	
	
	
	Emergenza

	Nicaragua, Cuba, Argentina, Cile
	Interventi di pianificazione e qualificazione urbana: l’approccio interdisciplinare e integrato
	Regione Toscana
	
	
	159.969
	
	
	URBAL B  

	Perù
	Emergenza post terremoto
	Co.opi  Toscana
	 20.000
	
	
	
	
	Emergenza

	Rep Dominicana
	Emergenza inondazioni
	Ucodep
	 10.000
	
	
	
	
	Emergenza

	Uruguay
	Sviluppo solidale e promozione cooperativismo
	Coop Tangram
	15.000
	
	
	
	
	Micro progetto bando 2007 L.R 17/99

	Nicaragua, Cuba, Argentina, Cile
	URBAL PONTE -Interventi di pianificazione e qualificazione urbana: l’approccio interdisciplinare e integrato
	Comune di Follonica
	50.000


	
	
	
	
	PIR -  

	America Latina
	Eurosocial Salud
	Reg Toscana e Fondazione Celli
	 25.000
	
	
	
	
	PIR Coop Sanitaria

	Cile, Perù, Bolivia, 
	Fronteras Abiertas «Aymaras sin Fronteras»
	Cespi IIlA
	 10.000
	
	
	
	
	PIR

	Cile, Perù, Bolivia, Ecuador
	Fronteras Abiertas «Turismorurale nelle zone di frontiera»
	Cespi IIlA
	 10.000
	
	
	
	
	PIR


1.4
Analisi punti di forza e debolezza, la strategia prescelta
	Temi
	Punti di forza
	Punti di debolezza
	Strategie

	1 Diritti
	
	
	

	1.1 Inclusione sociale 
	Diminuzione, nel 2006, del 3,2% della popolazione in condizione di povertà e del 2,0% di quella in condizione di povertà estrema  (Panorama Social 2007, CEPAL -ONU)

Secondo le previsioni, l’attuale crescita del PIL pro capite, attualmente intorno al 3%, sarà mantenuta  anche nel 2008 (Panorama Social 2007 , CEPAL -ONU)

Aumenta costantemente la speranza di vita (SOCIAL WATCH – 2004)

La percentuale di analfabeti tra la popolazione maggiore di 15 anni scende dal 11,1% del 2000 al 9,5% del 2005 e la previsione è del 8,3% per il 2010  (CEPAL- ONU  2007)

Cauto ottimismo sulle prospettive della crescita dell’economia e dello sviluppo sociale a medio periodo (World Bank)

Il tasso di mortalità infantile per quinquennio scende dal 31,6 per mille del periodo 1995-2000 al 25,4 per mille del periodo 2000-2005 (Anuario de estadisticas social CEPAL- ONU  2007)

Dal 2002 al 2006 Argentina e Venezuela ottengono la diminuzione maggiore del tasso di povertà.
In Argentina i poveri passano dal 45,4% al 21,0% e gli indigenti dal 20,9% al 7,2% contrastando la tendenza opposta sofferta i 3 anni precedenti.

In Venezuela, dove la crescita è affiancata da estese politiche sociali, il tasso di povertà passa dal 48,6% al 30,2% mentre quello di indigenza dal 22,2% al 9,9%. (Anuario de estadisticas social CEPAL- ONU  2007) 

Se il tasso di diminuzione della povertà prosegue con il ritmo degli ultimi anni, per molti paesi latinoamericani, sarà possibile raggiungere il primo degli impegni dei MDG (dimezzamento della povertà entro il 2015)(UN-MDG) 
	In alcuni casi, gruppi storicamente emarginati continuano ad essere esclusi dal potere politico vero e proprio e così finiscono per sentirsi estranei allo stato. (UNDP lo sviluppo umano 2004) 

L’HIV/AIDS rappresenta un grave problema nei Caraibi, la regione al secondo posto per il più alto tasso di infezione. In America Latina 1,3 milioni di persone sono affette da HIV/AIDS (UNDP rapporto sullo sviluppo umano – 2002)

In Colombia sarà impossibile garantire la piena sicurezza umana finchè imperverseranno nel paese guerra, povertà e ineguaglianza (Social Watch 2004)

La popolazione con accesso all’acqua potabile è il 96% nelle città e solamente del 73% nelle zone rurali (Anuario de estadisticas social CEPAL- ONU  2007)

Circa un terzo della popolazione latinoamericana vive nelle baraccopoli (ONU – Habitat) 

I diritti civili e politici delle minoranze sessuali sono violati in alcuni paesi.  Discriminazioni vi sono sul luogo di lavoro, nell’assegnazione di alloggi e per il diritto a organizzarsi. (undp- rapporto 2000 – lo sviluppo umano 11 i diritti umani)

L’America Latina è il continente con la maggior sperequazione di reddito: la metà della ricchezza si concentra nel 10% della popolazione (contro il 30% circa dei paesi occidentali) (UE 2007) 

194 milioni di persone (36,5%) vivono in condizione di povertà e circa 71 milioni (13,4%) in condizione di indigenza.  (Panorama Social 2007 , CEPAL -ONU)

Forte la discriminazione sociale dovuta all’età, all’appartenenza etnica e al genere (Panorama Social 2007, CEPAL -ONU)


	Sostegno integrato alle politiche di riduzione della povertà, di inclusione sociale e di lotta contro le ineguaglianze e l’emarginazione sociale, di accesso ai servizi sanitari di base (acqua, salute), all’istruzione e alla formazione professionale




	
	Il tasso di disoccupazione, aumentato durante gli anni novanta, diminuisce lentamente, ma costantemente, dal 2003 ad oggi (nel 1995- 9,3%; nel 2000 il 10,4; nel 2003 l’11%; nel 2005 il 9,1%; nel 2007 l’8%)

(Anuario de estadisticas social CEPAL- ONU  2007)

I trasferimenti di fondi condizionati (come in Brasile) stabiliscono livelli minimi di reddito garantito e ampliano i diritti alla salute, all’istruzione e all’alimentazione, conferendo ai poveri una base giuridica per l’accesso alle prestazioni (UNDP 2007-2008)

L' Assemblea Generale dell'Organizzazione degli Stati Americani (OEA) ha approvato all'unanimità una risoluzione che condanna duramente le violazioni dei diritti umani basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere. 

(Human Right Watch 2008).
Il paese con il tasso di analfabetismo più basso è Cuba (0,2%) seguita da Uruguay (2,2%), Argentina (2,4%) e Cile (3,6). Al contrario con la percentuale più alta troviamo Haiti (39%), seguito dal Guatemala (Unesco istitute for Statistics 2006)

La gran parte delle coalizioni vincenti in anni recenti hanno conseguito tale successo grazie ad un nuovo protagonismo politico dei più poveri ed emarginati delle società latinoamericane


	Significativa diminuzione della partecipazione dell’America Latina sul totale dei flussi degli Aiuti ufficiali allo sviluppo diretti verso i paesi poveri. Il 13,3% degli aiuti totali nel decennio 1980-1990 diventano il 12,9% nel decennio 1991-2001 e il 9,4% nel quadriennio 2002-2006 quelli diretti verso il continente latinoamericano (CEPAL-UN 2008, tendencias y desafios en la cooperacion internacional)

La Bolivia è l’unico paese dove la popolazione in situazione di povertà è aumentata negli ultimi anni; dal 62,4% del 2002 al 63,9 del 2006 (Panorama Social 2007, CEPAL -ONU)

Il livello e la struttura della spesa sociale dello stato (nonostante sia aumentata del 3% rispetto al PIL negli ultimi 15 anni) continua a mostrare deficienze per incidere considerevolmente sulle necessità delle persone più povere e vulnerabili (Panorama Social 2007, CEPAL -ONU) 

In America Latina, 23 milioni di persone vivono in condizioni di disoccupazione aperta e 103 milioni lavorano nel settore informale, pertanto il  deficit di impiego nel settore formale riguarda 126 milioni di persone (MDG 2006).

Il paese con il tasso di analfabetismo più alto è Haiti (39%) seguito dal Guatemala (27,5) e dal Nicaragua (19,9%) (Unesco istitute for Statistics 2006)
	

	1.2 Indigeni


	La nascita di movimenti indigeni come attori politici in contesti democratici ha favorito la creazione di Stati pluriculturali permettendo l’avanzamento del riconoscimento dei loro diritti (Panorama Social 2007, CEPAL -ONU) 

Le Costituzioni dell’Ecuador, del Venezuela e del Messico riconoscono esplicitamente i diritti collettivi delle popolazioni indigene nel settore della salute (Panorama Social 2007, CEPAL -ONU) 

Nelle recenti presidenziali in Ecuador e Bolivia, i candidati vincenti hanno basato la loro affermazione su di una piattaforma politica che includeva riforme costituzionali
	Violazioni dei diritti perpetuate in vari Stati ai danni di minoranze etniche e oppositori politici (Human Right Watch 2008)

A dispetto della loro aumentata influenza politica, le popolazioni indigene hanno fatto un passo troppo piccolo verso il miglioramento economico e sociale nella decade 1994-2004, e continuano a vivere in condizioni di estrema povertà, bassa educazione e discriminazione  (Banca Mondiale 2005)

Distanza tra i riconoscimenti normativi a favore deli indigeni e l’effettivo compimento delle leggi (Panorama Social 2007, CEPAL -ONU) 
	Politiche di integrazione sociale a partire dai gruppi etnici minoritari


	
	per la riduzione della povertà e dell'esclusione sociale, rivolto prevalentemente alla estesa popolazione indigena delle campagne (International Idea 2007) 

Per la prima volta numerosi indios o meticci sono stati eletti alla Presidenza della Repubblica (Morales, Correa, Chavez, Toledo) fatto impensabile solo qualche anno fa 

Dopo venti anni di negoziati, con il voto favorevole di tutti i paesi latinoamericani (meno quello della Colombia che si astenuta),  è stata adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite la Dichiarazione Universale sui diritti dei popoli indigeni che stabilisce in 46 articoli il diritto alla proprietà della terra, dell’accesso alle risorse naturali, al rispetto e la preservazione delle tradizioni e alla libera autodeterminazione (ONU 2007)   


	In Messico il tasso di popolazione in estrema povertà è 4 volte superiore tra gli indigeni che tra i non-indigeni. In Bolivia i tre quarti della popolazione indigena vive al di sotto della soglia di povertà e in Equador raggiunge il 96% nelle zone rurali. (Banca Mondiale 2005)


	

	1.3 Genere


	La percentuale di analfabetismo tra la popolazione femminile al di sopra dei 15 anni era del 12,1% nel 2000, del 10,3% nel 2005 ed è attesa intorno al 8,8% per il 2010 (Anuario de estadisticas social CEPAL- ONU  2007)
Argentina e Costa Rica  occupano una posizione superiore a diversi paesi industrializzati (tra i quali l’Italia) per quanto riguarda l’uguaglianza di genere (UNDP lo sviluppo umano rapporto 2005)
Due donne alla presidenza di due grandi paesi del Sud America: Ferdinandez de Kirchner in Argentina e Michelle Bachelet in Cile

 
	La percentuale dei seggi occupati dalle donne nei parlamenti nazionali è molto bassa: del 14% a livello continentale (ultimo rilevamento nel 2003).

A livello nazionale gli indici più bassi nell’anno 2007 appartengono al Brasile (9%) e al Guatemala (8%). 

I Più alti invece Costa Rica (39%) e Cuba (36%)

(Anuario de estadisticas social CEPAL- ONU  2007)

In Guatemala e Messico, dove anche la normativa non prevede forme di garanzia  per la maternità femminile, è forte la discriminazione delle donne sul lavoro (Human Rights Watch 2008)

Il tasso di disoccupazione femminile è del 40% superiore a quello maschile e il reddito mensile del 66% più basso (OIT- 2006)

Secondo i dati de l’UNESCO la più grande porzione di analfabetismo tra le donne adulte la detiene la Bolivia e la più bassa l’Uruguay (UNESCO 2006)

Persistenza di simboli e meccanismi generatori della discriminazione di genere ancorati ad una cultura di tipo patriarcale

Molto alto il tasso di violenza sulle donne (SOCIAL WATCH – 2004)
	Politiche contro le ineguaglianze, con particolare attenzione alle donne e ai minori




	1.4 Minori


	Il tasso di mortalità infantile per quinquennio scende dal 31,6 per mille del periodo 1995-2000 al 25,4 per mille del periodo 2000-2005 (Anuario de estadisticas social CEPAL- ONU  2007)

Tasso di immatricolazione del livello primario in crescita anche se molto lenta: 93,2% nel 2000, 94,0 nel 2005. 

(Anuario de estadisticas social CEPAL- ONU  2007)

In molti contesti il bambino è considerato un soggetto in grado di partecipare alla vita politica e sociale della propria comunità


	Circa 6 milioni i bambini che lavorano, principalmente nell’agricoltura, ma anche nell’industria, nel turismo e come domestici (OIT 2004)

La qualità del sistema educativo varia notevolmente a secondo dei luoghi; Argentina, Brasile, Cile, Messico e, in particolar modo in Peru, sono i paesi dove è stata riscontrata la peggiore distribuzione di risultati all’interno del paese (OCDE – 2007)

In Bolivia e Perù i tassi di mortalità infantile sono 4 o 5 volte superiori tra i bambini appartenenti al 20% più povero della popolaz. Rispetto ai bambini del 20% più ricco (UNDP - lo sviluppo umano rapporto 2005, la cooperazione internazionale a un bivio)

Il sistema scolastico raramente prende in considerazione le specificità dei minori lavoratori in difficili condizioni economiche alimentando così la diserzione scolastica


	Politiche contro le ineguaglianze, con particolare attenzione alle donne e ai minori



	1.5 Conflitto


	Rafforzamento delle capacità locali, ossia delle reti sociali e istituzionali per la costruzione di percorsi di pacificazione (UNDP 2008)
In Colombia sorgono numerose “comunità di pace”: comunità di contadini per la non-violenza, autoproclamatesi neutrali rispetto al conflitto, che denunciano le ripetute violazioni dei diritti umani nelle zone di guerra

Sono in atto diversi processi di integrazione politica a livello continentale o sub-regionale 

	La crisi umanitaria che la Colombia sta attraversando, peggiorata dal fenomeno

dello spostamento forzato, è considerata la crisi umanitaria più grave dell'emisfero

occidentale e la terza peggior crisi globale dopo quella della Repubblica democratica

di Congo e del Sudan (UNHCR, Rapporto della visita dell'alto commissario in

Colombia, 2004)
Nelle città latinoamericane, assieme a quelle africane, si ritrova il più alto indice di omicidi del mondo.  (UN - MDG 2007)

Le reti criminali stanno crescendo, causando un aumento della violenza urbana, soprattutto in America Latina. Il paese maggiormente colpito è il Brasile dove è grande la violenza, specialmente verso giovani poveri. In questo settore della popolazione il tasso di omicidi è quasi 10 volte superiore a quello della popolazione generale (Social Watch 2004)

Particolarmente vulnerabili sono i paesi andini 
	Tutela dei diritti umani, nella loro accezione più ampia, soprattutto nelle aree conflittuali e post-conflittuali


	
	
	caratterizzati da situazioni di polarizzazione politica, violenza e insicurezza 

(international idea- 2008)
In vari Stati il governo reprime duramente le lotte di autodeterminazione dei popoli indigeni (in particolare in Messico ai danni degli indigeni del Chiapas)

In diversi paesi è ancora forte il trauma di recenti conflitti interni (è questo il caso del Guatemala dove vi furono 100 mila vittime e 1 milione di sfollati, soprattutto contadini indigeni nella guerra civile durata più di tre decenni)
	


	2 Lo sviluppo locale
	
	
	

	2.1 Contesto economico e PMI


	Secondo le previsioni la regione crescerà durante il 2008 del 4,7%, confermando una crescita significativa per il sesto anno consecutivo (anche se minore se confrontata alla crescita del 2007 vicina al 6%) (CEPAL - UN 2008- america latina y el caribe frente al nuevo escenario)

L’America del sud crescerà nel 2008 più del Messico, del Centroamerica e dei Caraibi (CEPAL - UN 2008- america latina y el caribe frente al nuevo escenario)

L’inflazione (esclusi Venezuela e Argentina) è stabilmente sotto il 6% (World Bank 2008)
	L’America latina affronta il forte rischio di specializzarsi eccessivamente in materie prime (OCDE 2007)

L’aumento del prezzo degli alimenti avrà un impatto che porterà alla contrazione del consumo e del livello di attività, dato che coinvolgerà in misura maggiore i settori più poveri della popolazione (cepal 2008- america latina y el caribe frente al nuevo escenario)
Numerosi programmi di ristrutturazione economica (principalmente attivati durante gli anni novanta) hanno diminuito le spese per il welfare degli Stati latinoamericani
A breve periodo dovrebbe esserci una diminuzione della domanda e del prezzo delle materie prime, anche se non è facile prevederlo con precisione. Ciò potrebbe incidere nelle esportazioni, nel saldo delle partite correnti e nella crescita dell’intera America Latina  
( cepal 2008- america latina y el caribe frente al nuevo escenario)

	Promuovere esperienze innovative come quella dei distretti, capaci di sperimentare economie solidali ed ecologiche, di commercio equo e solidale


	2.2 Sviluppo rurale
	La FAO offre assistenza ai paesi membri dell'America Latina per lo sviluppo e la diversificazione della matrice energetica della regione nel contesto della piattaforma internazionale di bio-energia. Lo sviluppo di questa nuova fonte energetica è una delle sfide chiave che affronta la regione, e deve essere portata avanti garantendo che si sfruttino le opportunità di questa nuova tecnologia evitando i rischi per la sicurezza alimentare della popolazione e  la sostenibilità sociale e ambientale. (FAO 2008)
Possibilità di sfruttare l’enorme ricchezza biologica del continente


	Crisi sicurezza alimentare: la crescita dei prezzi dei prodotti alimentari ha colpito in particolar modo Bolivia, Brasile, Cile, Costa Rica, Giamaica, Nicaragua e Uruguay. Solo l’Argentina e la Repubblica Dominicana hanno mantenuto lo stesso tasso di inflazione (Banca Mondiale 2008)

L’apertura di una zona di libero scambio in tutto il continente americano, dall’Alaska alla Terra del fuoco, sostenuta dall’amministrazione americana, potrebbe avere gravi ripercussioni nelle attività dei piccoli contadini (che non lavorano su grandi economie di scala aperte al mercato internazionale) 

Persa per tre quarti la diversità genetica delle coltivazioni agricole (CEPAL- UN 2005)

I bassi livelli di produttività agricola nella regione centroamericana hanno come contropartita l’estensione dell’informalità (centroamerica CEPAL-UN 2008)


	 Valorizzazione del territorio nell’ambito del rispetto della biodiversità locale, delle tipicità, delle tradizioni, orientata a garantire, ad esempio, una diversificazione dei redditi agli attori del mondo rurale

	2.3 Turismo
	Il turismo in quanto fenomeno economico, culturale e sociale mondiale è un’attività che cresce rapidamente che contribuisce allo sviluppo economico e sociale delle nostre popolazione specialmente per quanto riguarda la strategia globale della lotta alla povertà. (Declaration of Galapagos 2002)

L'Unesco sostiene la Caribbean Alliance for Sustainable tourism (CAST), che promuove il turismo sostenibile e l'utilizzo delle energie rinnovabili nelle regioni caraibiche. (UNESCO 2008)


	Gran parte degli introiti non rimangono sul territorio latinoamericano ma vengono intercettati dai tour operator occidentali

Diffusione del turismo sessuale 

Pressioni di tipo economico creano situazioni di omologazione e perdita di identità dei paesaggi


	Promozione del turismo sostenibile, comunitario e responsabile

	3 AMBIENTE/ RISORSE
	
	
	

	3.1 Patrimonio culturale
	Sono oltre cento i siti considerati patrimonio dell’umanità dall’UNESCO (Unesco 2007)
Valorizzazione del ruolo di “custodi” del patrimonio culturale degli indigeni 
	Spesso mancano adeguate capacità di conservazione del patrimonio culturale 


	Valorizzazione del patrimonio culturale come fulcro di attività legate allo sviluppo locale


	3.2 Tutela ambientale
	In America Latina si trovano il 40% delle specie vegetali e animali di tutto il pianeta (UN – Habitat 2005)
Cuba (+18%) e Uruguay (+55%) sono stati gli unici due Stati con aumento delle zone boschive.  (Anuario de estadisticas social CEPAL- ONU  2007)


	Delle 178 “eco regioni” identificate in America Latina il 77 sono minacciate. La deforestazione sta rapidamente riducendo la superficie boscosa (raso al suolo 46,7 milioni di ettari tra il 1990 e il 2000) avanzando ad una percentuale annua dello 0,5% della regione (UN-HABITAT 2005)

Le prime vittime dei cambiamenti climatici e del mancato adattamento saranno i poveri (UNDP- sviluppo umano rapporto 2007-2008)

Il cambiamento climatico aumenterà il numero delle persone denutrite (FAO, Conference 2008)

Desertificazione come fattore di perdita della sostenibilità, efficienza ed equità nella assegnazione delle risorse e nella distribuzione transgenerazionale del benessere (CEPAL - Pobreza, desertificación y degradación de tierras",2005)

Tra il 1970 e il 1999 si sono prodotti 900 disastri ecologici nel continente, con un costo annuo tra i 700 e i 3 milioni di dollari e 8 milioni di abitazioni distrutte (Anuario de estadisticas social CEPAL- ONU  2007)

L’uso di fertilizzanti quasi raddoppia nel decennio che va dal 1995 al 2005 (Anuario de estadisticas social CEPAL- ONU  2007)

Tutti i paesi dell’America Latina, ad eccezione di Cuba e Uruguay, hanno avuto, nel periodo che va dal 2000 al 2005, una forte riduzione delle aree boschive.

In particolare sono stati persi 15 mila ettari di superfice boschiva in Brasile nei primi 5 anni del nuovo millennio. (Anuario de estadisticas social CEPAL- ONU  2007)

Lo scioglimento accelerato dei ghiacci, determinerà riduzioni a medio termine della disponibilità d’acqua in un vasto insieme di paesi nell’Asia Orientale, in America Latina e nell’Asia Meridionale (UNDP lo sviluppo umano - 2002)

	Favorire iniziative che si collocano in un contesto di sviluppo solidale e sostenibile 

Sostegno alle politiche di tutela ambientale territoriale




	3.3 Conoscenze tradizionali
	Art 31 della Dichiarazione Universale dei popoli indigeni, approvata in sede di Assemblea Generale ONU da tutti i paesi latinoamericani (eccetto la Colombia), riconosce i diritti di proprietà intellettuale dei popoli indigeni: “I popoli indigeni hanno il diritto di mantenere, controllare, proteggere e sviluppare il proprio patrimonio culturale, le conoscenze tradizionali e le espressioni culturali tradizionali, così come le manifestazioni delle loro scienze, tecnologie e culture, includendo le risorse umane e genetiche, i semi, le medicine, le proprie conoscenze sulle proprietà della flora e della fauna, le tradizioni orali, le letterature, i disegni, gli sport e i giochi tradizionali e le arti visive e rappresentative. Essi esercitano anche il diritto di mantenere, controllare, proteggere e sviluppare i propri diritti di proprietà intellettuale su tale patrimonio culturale, conoscenze tradizionali ed espressioni culturali tradizionali. Congiuntamente ai popoli indigeni, gli Stati dovranno adottare misure efficaci per riconoscere e proteggere l’esercizio di tali diritti”. (Dichiarazione dei popoli indigeni del 2007 delle Nazioni Unite)

Valorizzare le conoscenze indigene locali in diversi ambiti:tecniche artigianali; tecniche agricole tradizionali; acquisizione della denominazione di origine;eco-turismo; piante medicinali ed etnobotanica etc.

Sviluppo sostenibile come fondamentale per la conservazione della diversità biologica e culturale delle nostre popolazioni (Declaration of Galapagos 2002)
	Forte il rischio di perdere parte della trasmissione intergenerazionale (risultato di esperienze accumulate collettivamente e di saperi trasmessi oralmente da una generazione all’altra)
Negli stati multiculturali spesso il problema più conteso è la lingua (UNDP Lo sviluppo umano rapporto 2004) 


	Contribuire alla salvaguardia delle culture tradizionali e della diversità culturale


	4 Governance locale
	
	
	

	4.1 Decentramento e competenze locali
	Processi di decentramento legislativi e costituzionali  hanno permesso (ad esempio in Brasile) lo sviluppo di importanti esperienze di democrazie partecipative

L’America Latina ha mostrato importanti progressi specialmente per quanto riguarda democrazia e processi 
	Il decentramento può portare ad un rafforzamento delle elite locali anziché delle popolazioni (UNDP lo sviluppo umano 1993)

Rischio del decentramento è che le regioni più benestanti possano raccogliere un gettito più elevato e 
	Sostegno ai processi di decentramento 



	
	elettorali. Come dimostrato, nel 2005-2006 dall’andamento elettorale di 11 dei 18 paesi della regione, i latinoamericani stanno scegliendo i loro rappresentanti tramite elezioni unanimemente ritenute libere e corrette. (International Idea - 2008) 
Quota di popolazione regionale che vive in paesi con sistemi elettorali multipartitici: 95% (UNDP, lo sviluppo umano - 2002)
	quindi ottenere migliori servizi, ampliando il gap tra regioni ricche e povere all’interno del paese (UNDP lo sviluppo umano 1993)

Spesso mancanza di competenze amministrative e gestionali a livello locale
	

	4.2 Partecipazione
	Con differenze di forma e di intensità tra i paesi latinoamericani, la società civile organizzata è cresciuta di importanza, includendo nuovi attori sociali, così come rinnovate domende e punti di mediazione (IBASE-CEPAL) 

La crescente vitalità della società civile costituisce un apporto “democratizzante” delle istituzioni politiche, attraverso le esperienze di democrazia diretta e la moltiplicazione dei movimenti sociali capaci di dare, per esempio, visibilità agli invisibili. (IBASE -CEPAL)

Diverse municipalità latinoamericano hanno avviato esperienze di bilanci partecipati: Porto alegre, Brasile (1989); Montevideo, Uruguay (1990); Belo Horizonte, Brasile (1993); Recife, Brasile (1997); Villa el Salvador in Lima, Peru (2000); Ilo, Peru (2000); Cuauthtemoc, Messico (2201); Cuenca, Ecuador (2001); Rosario e Buenos Aires, Argentina (2002); El Alto, Bolivia (2003) 
	Rispetto al passato è necessario sviluppare un approccio pluralista all’interno del sistema politico: dare ai gruppi al di fuori delle istituzioni statali formali lo spazio necessario a prendere parte ai processi decisionali (Social Watch – 2004) 
	Rafforzamento dei Governi Locali e consolidamento della democrazia partecipativa. Sostegno alle politiche di tutela ambientale e territoriale e la prevenzione dei disastri a partire dal coinvolgimento dei livelli locali di Governo e lo sviluppo delle loro competenze
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2. Elenco delle sub aree(paesi /regioni/altro)nei quali si intende operare

Questa sezione dovrebbe essere proposta dal Tavolo
3. Giustificazione delle priorità adottate alla luce delle priorità strategiche del Piano di Indirizzo ex L.R. n. 17/99 e n. 55/97, dei documenti annuali, degli orientamenti strategici del Ministero Affari Esteri, dell’Unione Europea e delle Organizzazioni Internazionali per l’area

Questa sezione dovrebbe fornire un quadro di coerenza e/o complementarietà strategica.

Tavola di coerenza  strategica con gli orientamenti strategici del MAE

	Programma operativo Tavolo America Latina 
	Orientamenti strategici MAE, dell’Unione Europea e delle Organizzazioni Internazionali  in America Latina

	Priorità settoriale:

SVILUPPO ECONOMICO LOCALE
	Orientamento xy : ………………………



	Priorità settoriale:

VALORIZZAZIONE E TUTELA DELLE RISORSE NATURALI, AMBIENTALI E CULTURALI


	Orientamento zt:………………………

	Priorità settoriale:

DIRITTI UMANI E INCLUSIONE SOCIALE


	Orientamento xy : ………………………

	Priorità settoriale:

GOVERNANCE LOCALE
	Orientamento xy : ………………………


4. Priorità di intervento e obiettivi specifici

Le priorità sono riconducibili al rafforzamento del dialogo con i Governi locali, la società civile a partire dagli indirizzi strategici prioritari stabiliti dal Governo Italiano, dall’Unione Europea, dai Programmi delle Nazioni Unite. Saranno sviluppate le tematiche legate alla definizione in forma condivisa di strategie territoriali, di gestione dei sistemi urbani. Sostegno alle politiche di tutela ambientale e territoriale e la prevenzione dei disastri naturali, di salvaguardia e valorizzazione della biodiversità e del patrimonio culturale. Saranno sostenute le attività di miglioramento e innovazione delle produzioni tipiche dell’agricoltura e dell’artigianato, la promozione delle aziende cooperative, anche sociali. Particolare attenzione sarà rivolta alla promozione e al sostegno dei processi partecipativi, di inclusione sociale, dei diritti umani, dei diritti dei popoli nativi, con particolare attenzione alle donne e ai minori.

	SVILUPPO ECONOMICO LOCALE
	VALORIZZAZIONE E TUTELA DELLE RISORSE NATURALI, AMBIENTALI E CULTURALI
	DIRITTI UMANI E INCLUSIONE SOCIALE
	GOVERNANCE LOCALE

	Promuovere esperienze innovative quale quella dei distretti sia industriali che rurali, capaci di sperimentare economie solidali ed ecologiche, di commercio equo e solidale attraverso la valorizzazione dei territori nella promozione del turismo sostenibile, comunitario e responsabile, per sviluppare e rafforzare il tessuto sociale e aumentare/differenziare le fonti di reddito per i settori più svantaggiati, in particolari femminili e indigeni
	Favorire le iniziative che si collocano in un contesto di sviluppo solidale, fondato sulle risorse del territorio, capace di coniugare sostenibilità e coesione sociale
	Sostegno integrato alle politiche di riduzione della povertà di inclusione  sociale e di  lotta contro le ineguaglianze e l’emarginazione sociale, a partire dai dei gruppi etnici minoritari, con particolare attenzione alle donne e ai minori, di accesso ai servizi sanitari di base (acqua, salute), all’istruzione e alla formazione professionale, di sovranità e sicurezza alimentare; di salvaguardia del ruolo della medicina tradizionale nella tutela della salute.
Particolare attenzione dovrà avere la tutela dei diritti umani, nella loro accezione più ampia, soprattutto nelle aree post-conflittuali o in aree abitate da alte percentuali di popolazioni indigene. In particolare, nel processo di pacificazione e di rispetto dei diritti umani, una delle priorità è la lotta contro l’impunità
	Sostegno ai processi di decentramento: • rafforzamento dei Governi locali, consolidamento e sviluppo della democrazia partecipativa,.

Sostegno alle politiche di tutela ambientale e territoriale e la prevenzione dei disastri a partire dal coinvolgimento dei livelli locali di Governo e lo sviluppo delle loro competenze


5. Modalità di esecuzione e gestione del Programma

5.1 - I gruppi di lavoro tematici o di sub area geografica

Il Tavolo ha costituito gruppi di coordinamento di area tematica e/o sub area geografica finalizzati ad approfondimenti di tipo tematico o disciplinare e alla costruzione di reti (nel senso di sistemi organizzati di relazioni) all’interno dell’area: 

1
G.L. di area tematica:Gestione sostenibile delle risorse naturali e ambientali 

2 G.L. di area geografica: Colombia 

3 G.L. di sub area geografica: Nicaragua

4 G.L. di area tematica: Economia sociale

5 G.L. di area tematica Giovani, Donne e Nativi

6 G.L. di area tematica: Pianificazione urbana e valorizzazione delle risorse culturali
5.2 - I Gruppi di Progetto

Ciascun Tavolo di area geografica istituisce gruppi di progetto finalizzati alla elaborazione di progetti specifici con riferimento al proprio Programma Operativo. Con la decisione di istituzione del gruppo di progetto, il Tavolo è tenuto a indicarne la composizione (di norma molto contenuta), identificare le tematiche, l’ambito territoriale, gli obiettivi, le modalità di reperimento delle risorse e il termine temporale per la definizione della proposta di progetto che lo stesso Tavolo esaminerà e adotterà formalmente. Nella proposta progettuale deve essere chiaramente individuato il partenariato su cui si fonda l’iniziativa, sia con riferimento al territorio toscano che a quello locale in modo da valorizzare i saperi e le vocazioni di ciascun soggetto, individuando le responsabilità e i rispettivi segmenti operativi, nonchè le risorse apportate. Nell’anno 2007 il Tavolo di America Latina ha proceduto alla formulazione di progetti esecutivi sottoposti all’esame della Giunta Regionale per la valutazione finale e l’attribuzione del contributo al soggetto attuatore. In armonia con le indicazioni contenute nel Piano Operativo approvato nella forma del PIR il Tavolo America Latina costituisce i seguenti Gruppi di Progetto:

1 ………………….

2 ………………….

3 ………………….

5.3 - Monitoraggio e valutazione

Il processo di valutazione dei progetti di cooperazione si articolerà in due principali fasi (una di monitoraggio e una di valutazione ex post) e avrà i seguenti obiettivi:

1 Seguire l’andamento dei progetti attuati da terzi rilevando lo stato di avanzamento degli stessi: attività realizzate, rispetto della tempistica, spese sostenute; il tutto confrontato con il cronogramma presentato in fase di approvazione del progetto.

2 Valutare, dopo la loro conclusione, i progetti finanziati rilevando – presso gli attori toscani - i principali risultati e benefici ottenuti, le problematiche riscontrate, il rispetto dell’impostazione ex ante dell’intervento, le dinamiche di attuazione del progetto. 

3 Approfondire, attraverso un metodo partecipato di valutazione, i risultati ottenuti e i processi di cambiamento innescati dai progetti in un area specifica di intervento di particolare interesse nella strategia di sviluppo regionale.

4 Creare degli strumenti di diffusione dei risultati per evidenziare le buone pratiche emerse dal sistema toscano di cooperazione decentrata.

5.3.1 - L’attività di monitoraggio dei progetti attuati da soggetti terzi, sarà realizzata attraverso la raccolta e l’analisi di dati e informazioni a circa metà del calendario previsto da ciascun progetto sui quali sarà predisposto un report. A tal fine verranno predisposte apposite schede di rilevazione dati da redigere ai soggetti proponenti i progetti. La scheda di monitoraggio sarà impostata per la rilevazione di indicatori e di informazioni utili a cogliere, in particolare, gli scostamenti tra attività previste ed i risultati attesi, lo sviluppo armonico delle attività, il rispetto della tempistica nello svolgimento delle attività, le attività già realizzate ed i risultati conseguiti nella prima fase del progetto, i fattori intervenuti nel determinare tali risultati, gli elementi di successo e quelli di difficoltà, le principali problematiche riscontrate in fase di avvio del progetto, la misurazione dello stato di attuazione finanziaria.

5.3.2 - La valutazione ex post si esprimerà sull’efficacia delle azioni realizzate rispetto agli obiettivi previsti, sui risultati, benefici e cambiamenti introdotti, sulla loro eventuale riproducibilità e sulla loro efficienza e sostenibilità.

Le dimensioni da indagare saranno, in particolare, quelle relative a:

· scostamenti tra quanto previsto, desiderato, atteso e quanto effettivamente realizzato;

· eventi ed elementi - prevedibili e non prevedibili - emersi nel corso del processo di realizzazione dei progetti; 

· reale efficacia delle attività realizzate;

· funzionamento del partenariato ed il ruolo di ciascun Partner;

· elementi che potrebbero contribuire alla sostenibilità; 

· elementi di successo da riproporre o riprodurre – buone prassi – in una prospettiva di elaborazione di un sistema di benchmarking.

5.3.3 - Una particolare importanza verrà attribuita alla diffusione dei risultati emersi nelle valutazioni – in termini di “lessons learnt” - e delle cosiddette “best practices” del sistema della cooperazione.

Un fondamentale contributo dato dalla valutazione – in itinere ed ex post - consiste nella possibilità di definire alcuni parametri quantitativi e qualitativi di performance (es. sulle metodologie e modalità progettuali, sull’implementazione/gestione puntuale degli interventi, sui fattori critici di successo, ecc.). Dalle indagini sul campo e da eventuali ulteriori approfondimenti ad hoc ci attendiamo l’identificazione di “best practices”, intese come progetti che presentino elevati standard qualitativi e positive performance in termini di gestione del progetto e di contributo allo sviluppo. L’insieme delle “best practices” potrà fra l’altro consentire l’elaborazione di un sistema di benchmarking utile all’impostazione di futuri interventi (valutazione ex-ante) e per il loro controllo in fase di attuazione (valutazione in itinere).
6. Piano finanziario unitario che specifichi il contributo regionale, quello degli altri partners toscani, il contributo nazionale, comunitario e delle OO.II.

contributo Regione Toscana

	2007
	2008
	2009
	2010

	266.000,00
	266.000,00
	266.000,00
	266.000,00


Contributo Partners Toscani

Risorse Ministero Affari Esteri

Risorse Unione Europea

Altre risorse 

7. Elenco indicativo dei progetti.

In armonia con le indicazioni contenute nel Piano Operativo approvato nella forma del PIR, i Tavoli di area geografica procedono alla formulazione del/i progetto/i esecutivo/i, che sottopongono all’esame della Giunta Regionale per la valutazione finale e l’attribuzione del contributo al soggetto attuatore.

Questa sezione deve essere integrata  sulla base delle indicazioni emerse dal Tavolo. 

Valutazione di coerenza
Partecipazione e confronto esterno

L’elaborazione della proposta Programma Operativo 2007-2010 del Tavolo America Latina è stata preceduta da un’intensa attività di confronto con i soggetti toscani della cooperazione. 

Tutta la documentazione è stata resa disponibile sul sito della Cooperazione Decentrata Toscana - http//cdt.iao.florence.it Per l’informazione ai soggetti interessati è stata utilizzata la posta elettronica attraverso l’indirizzario completo disponibile presso il Segretariato della cooperazione decentrata toscana gestito dall’Istituto Agronomico per l’Oltremare. 
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